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TITOLO I FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 
 
Capo I CONVOCAZ IONE 
 
Art.1 Competenza 
 
1.     La convocazione del Consiglio comunale è effettuata dal Sindaco. 
Nel caso di assenza o di impedimento temporaneo del Sindaco la 
convocazione viene effettuata dal vice Sindaco, ai sensi dell'art. 37 bis 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
2.     In conformità a quanto dispone il comma 2 bis dell'art. 1 della legge 
25 marzo 1993, n. 81, nella stessa inserito dall'art. 1 della legge 15 
ottobre 1993, n. 415, la prima seduta del Consiglio comunale successiva 
alle elezioni deve essere convocata dal Sindaco eletto entro . il termine 
perentorio di dieci giorni dalla proclamazione degli eletti e la riunione 
deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla convocazione. In caso di 
inosservanza dell'obbligo di convocazione, provvede in via sostitutiva il 



Prefetto. 
 
Art.2 Avviso di convocazione 
 
1.     La convocazione del Consiglio comunale è disposta a mezzo di 
avvisi, con le modalità di cui allo Statuto comunale e al presente 
regolamento. 
2.     L'avviso di convocazione contiene l'indicazione del giorno e dell'ora 
dell'adunanza e della sede dove la stessa sarà tenuta. 
3.     L'avviso di convocazione precisa se l'adunanza ha carattere 
ordinario o straordinario, o se viene convocata d'urgenza. Il Comune non 
si avvale della distinzione temporale in sessioni, incompatibile con la 
razionale ed organica programmazione dei lavori necessaria per 
l'esercizio del ruolo del Consiglio, stabilito dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142. 
4.     Il Consiglio comunale è normalmente convocato in adunanza 
ordinaria per l'esercizio delle funzioni e l'adozione dei provvedimenti 
previsti dalla legge e dallo statuto. 
5.     Il Consiglio è convocato in adunanza straordinaria quando la stessa 
sia ritenuta necessaria dal Sindaco o sia richiesta da almeno un quinto 
dei consiglieri, purché gli argomenti proposti per l'inserimento all'o.d.g. 
siano di competenza consiliare. L'adunanza deve essere tenuta entro 
venti giorni dal ricevimento della richiesta. 
6.     Il Consiglio è convocato d'urgenza quando sussistono motivi 
rilevanti ed indilazionabili che rendono necessaria l'adunanza. 
7.     Nell'avviso deve essere sempre precisato se l'adunanza ha 
carattere ordinario, straordinario o d'urgenza e se la stessa si tiene in 
prima od in seconda convocazione. Nell'avviso è indicato che gli 
argomenti da trattare sono quelli elencati nell'ordine del giorno. 
 
Art.3 Ordine del giorno 
 
1.      Il Sindaco stabilisce, rettifica od integra l'ordine del giorno con 
proprie autonome decisioni. 
2.     L'iniziativa delle proposte da iscrivere all'ordine del giorno spetta al 
Sindaco o ad almeno un quinto dei Consiglieri. 
3.     L'ordine del giorno è inserito od allegato all'avviso di convocazione 
del quale costituisce parte integrante. 
 
Capo II ORDINAMENTO DELLE ADUNANZE 
 
Art.4 Adunanze di prima convocazione 
 
1.     Il Consiglio comunale, in prima convocazione, non può deliberare se 
non interviene almeno la metà dei consiglieri assegnati al Comune. 
2.     L'adunanza si tiene all'ora fissata nell'avviso di convocazione. Il 
numero dei presenti viene accertato mediante l'appello nominale, 
eseguito dal Segretario comunale ed i cui risultati sono annotati a 
verbale. Qualora i consiglieri non siano inizialmente presenti nel numero 
prescritto, il Presidente dispone che si rinnovi l'appello quando tale 
numero risulta raggiunto. 
3.     Nel caso in cui trascorsa un'ora da quella fissata nell'avviso di 
convocazione ed eseguito l'appello sia constatata la mancanza del 
numero dei consiglieri necessario per validamente deliberare, il 
Presidente ne fa prendere atto a verbale e dichiara deserta l'adunanza. 
4.     I consiglieri che escono dalla sala prima della votazione non si 
computano nel numero necessario a rendere legale l'adunanza. 
 
Capo III PUBBLICITÀ DELLE ADUNANZE 
 
Art.5 Adunanze pubbliche 
 
1.     Le adunanze del Consiglio comunale sono pubbliche, salvo i casi di 



cui ai commi successivi. 
2.     L'adunanza del Consiglio comunale si tiene in forma segreta quando 
vengono trattati argomenti che comportano apprezzamento della 
capacità, moralità, correttezza o sono esaminati fatti e circostanze che 
richiedono valutazioni    delle qualità morali e delle capacità professionali 
di persone. 
3.    Gli argomenti da esaminare in seduta segreta, se il loro carattere 
risulta prevedibile, sono precisati nell'ordine del giorno dell'adunanza. 
4.     Quando nella discussione di un argomento in seduta pubblica siano 
introdotte valutazioni sulla moralità, correttezza, capacità e 
comportamenti di persone il Presidente invita i consiglieri a chiuderla, 
senza ulteriori interventi. 
Il Consiglio, su proposta motivata di almeno tre consiglieri, può 
deliberare, a maggioranza di voti, il passaggio in seduta segreta per 
continuare il dibattito. Il Presidente prima di autorizzare la ripresa dei 
lavori, dispone che le persone estranee al Consiglio, escluse quelle di cui 
al successivo comma, escano dall'aula. 
5.     Durante le adunanze segrete possono restare in aula i componenti 
del Consiglio ed il Segretario comunale, vincolato al segreto d'ufficio. 
 
Capo IV DISCIPLINA DELLE ADUNANZE 
 
Art.6 Comportamento dei consiglieri 
 
1.     Nella discussione degli argomenti i consiglieri comunali hanno il più 
ampio diritto di esprimere apprezzamenti, critiche, rilievi e censure, ma 
essi devono riguardare atteggiamenti,opinioni o comportamenti politico-
amministrativi. 
2.     Tale diritto è esercitato escludendo qualsiasi riferimento alla vita 
privata e alle qualità personali e professionali di alcuno e va in ogni caso 
contenuto entro i limiti dell'educazione, della prudenza e del civile 
rispetto. Non è consentito fare imputazioni di mala intenzione, che 
possano offendere l'onorabilità di persone. 
3.     Se un consigliere turba l'ordine, pronuncia parole sconvenienti o 
lede i principi affermati nei precedenti commi, il Presidente lo richiama, 
nominandolo. 
4.     Dopo un secondo richiamo all'ordine, fatto ad uno stesso consigliere 
nella medesima seduta senza che questo tenga conto delle osservazioni 
rivoltegli, il Presidente deve interdirgli la parola fino alla conclusione 
dell'affare in discussione. 
 
Art.7 Ordine della discussione 
 
1.     I consiglieri che intendono parlare ne fanno richiesta al Presidente 
all'inizio del dibattito od al termine dell'intervento di un collega. 
2.     Debbono essere evitate le discussioni ed i dialoghi fra i consiglieri. 
Ove essi avvengano, il Presidente deve intervenire togliendo la parola a 
tutti coloro che hanno dato origine al dialogo, mantenendola al 
consigliere iscritto a parlare. 
3.     Solo al Presidente è permesso di interrompere chi sta parlando, per 
richiamo al regolamento od ai termini di durata degli interventi dallo 
stesso stabiliti. 
4.     Ogni intervento deve riguardare unicamente la proposta in 
discussione. In caso contrario il Presidente richiama all'ordine il 
consigliere e, ove lo stesso persista nel divagare, gli inibisce di 
continuare a parlare. 
5.     L'ordine di trattazione degli argomenti può essere modificato per 
decisione del Sindaco o su richiesta di un consigliere, qualora nessuno 
dei membri del Consiglio si opponga. Nel caso di opposizione decide il 
Consiglio, con votazione a maggioranza, senza discussione. 
 
Art.8 Comportamento del pubblico 
 



1.     Il pubblico che assiste alle adunanze del Consiglio deve restare 
nell'apposito spazio allo stesso riservato, tenere un comportamento 
corretto, astenersi da ogni manifestazione di assenso o dissenso dalle 
opinioni espresse dai consiglieri o dalle decisioni adottate dal Consiglio. 
2.     I poteri per il mantenimento dell'ordine nella parte della sala 
destinata al pubblico spettano discrezionalmente al presidente, che li 
esercita avvalendosi, ove occorra, dell'opera dei vigili urbani e della forza 
pubblica. 
3.    Quando da parte di persone che assistono all'adunanza viene 
arrecato turbamento ai lavori della stessa od al pubblico presente, il 
Presidente, dopo averle verbalmente diffidate a tenere un 
comportamento conforme a quanto stabilito dal primo comma, può 
ordinarne l'allontanamento dalla sala fino al termine dell'adunanza. 
 
Art.9 Ammissione di funzionari e consulenti in aula 
 
1.     Il Presidente, per esigenze proprie o su richiesta di uno o più 
consiglieri, può invitare nella sala i funzionari comunali perché effettuino 
relazioni o diano informazioni e quant'altro risulti necessario. 
2.     Possono essere altresì invitati consulenti e professionisti incaricati di 
progettazioni e studi per conto dell'amministrazione, per fornire 
illustrazioni e chiarimenti. 
 
Capo V ORDINE DEI LAVORI 
 
Art.10 Comunicazioni - Interrogazioni - Interpellanze - Mozioni 
 
1.      All'inizio dell'adunanza, concluse le formalità preliminari, il 
Presidente effettua eventuali comunicazioni proprie e della Giunta 
sull'attività del Comune e su fatti ed avvenimenti di particolare interesse 
per la comunità. 
2.     Dopo l'intervento del Presidente, un consigliere per ciascun gruppo 
può effettuare comunicazioni su argomenti compresi fra quelli indicati al 
precedente comma. 
3.     Le comunicazioni devono essere contenute, da parte del Presidente 
e dei consiglieri che intervengono, in un tempo non superiore ai cinque 
minuti per ogni argomento trattato. 
4.     Sulle comunicazioni può intervenire, per associarsi o dissentire, un 
consigliere per ciascun gruppo, per un tempo non superiore a cinque 
minuti. 
5.     La trattazione delle interrogazioni, interpellanze e mozioni avviene 
esclusivamente nelle adunanze ordinarie, nella parte iniziale della seduta 
pubblica, dopo le comunicazioni. 
6.     L'esame delle stesse viene effettuato nell'ordine cronologico di 
presentazione nel quale sono iscritte all'ordine del giorno dell'adunanza. 
Se il consigliere proponente non è presente al momento in cui deve 
illustrare la sua richiesta, questa s'intende ritirata, salvo che il 
presentatore non ne abbia chiesto il rinvio ad altra adunanza. 
7.     La richiesta è sinteticamente illustrata al Consiglio dal presentatore, 
con riferimento al testo della stessa depositato, entro i termini prescritti 
per tutti gli argomenti, negli atti dell'adunanza. Conclusa l'illustrazione 
il      Presidente può dare direttamente risposta alla richiesta o 
demandare all'Assessore incaricato di provvedervi. L'illustrazione e la 
risposta devono essere contenute complessivamente nel tempo di dieci 
minuti. 
8.     Alla risposta può replicare solo il consigliere interrogante, per 
dichiarare se sia soddisfatto o meno e per quali ragioni, contenendo il 
suo intervento entro il tempo di cinque minuti. Alla replica del consigliere 
può seguire, a chiusura, un breve intervento del Presidente o 
dell'Assessore. 
9.     Le richieste relative a fatti strettamente connessi tra loro vengono 
trattate contemporaneamente. 
10.   Le richieste riguardanti un particolare argomento iscritto all'ordine 



del giorno della seduta sono discusse al momento della trattazione 
dell'argomento al quale si riferiscono. 
11.   La discussione delle medesime dovrà avvenire entro il limite 
massimo della prima ora di ogni seduta. Quelle non trattate in tale 
termine avranno risposta scritta, così come ogni altra istanza di sindacato 
ispettivo. 
12.   Nelle adunanze nelle quali vengono discussi lo statuto, il bilancio 
preventivo, il rendiconto, il piano regolatore e le sue varianti generali, non 
è iscritta all'ordine del giorno la trattazione delle interrogazioni. 
 
Art.11 Discussione - Norme generali 
 
1.     Terminata l'illustrazione di un argomento da parte del relatore, il 
Presidente da, nell'ordine, la parola a coloro che hanno chiesto 
d'intervenire, disponendo, per quanto possibile, che si alternino 
consiglieri che appartengono a gruppi diversi. Quando, dopo che il 
Presidente ha invitato i consiglieri alla discussione, nessuno domanda la 
parola, la proposta viene messa in votazione. 
2.     Nella trattazione dello stesso argomento ciascun consigliere capo 
gruppo, o il consigliere dallo stesso incaricato di intervenire per il gruppo, 
può parlare per due volte, la prima per non più di quindici minuti e la 
seconda per non più di cinque, per rispondere all'intervento di replica del 
Presidente o del relatore. 
3.     Gli altri consiglieri possono intervenire nella stessa discussione una 
sola volta, per non più di cinque minuti ciascuno. 
4.     I termini di tempo del precedente comma sono raddoppiati per le 
discussioni generali relative allo Statuto, al Bilancio preventivo, al Conto 
consuntivo e al Piano regolatore e sue varianti 
generali. 
5.     Il Presidente, dopo che su un argomento hanno parlato tutti i 
consiglieri che ne hanno fatto richiesta, avvenute la replica sua o del 
relatore e le controrepliche, dichiara chiusa la discussione. 
6.     Dichiarata chiusa la discussione, la parola può essere concessa, 
per la dichiarazione di voto, ad un solo consigliere per ogni gruppo e per 
la durata non superiore, per ciascuno, a cinque minuti. Qualora uno o più 
consiglieri di un gruppo dissentano dalla posizione dichiarata dal capo 
gruppo, hanno diritto anch'essi di intervenire, precisando la loro posizione 
nel richiedere la parola. I loro interventi devono essere contenuti entro il 
limite di tempo sopra stabilito. 
 
Art.12 Questione pregiudiziale o sospensiva 
 
1.     La questione pregiudiziale si ha quando viene richiesto che un 
argomento non sia discusso, precisandone i motivi. La questione 
pregiudiziale può essere posta anche prima della votazione della 
deliberazione, proponendone il ritiro. 
2.     La questione sospensiva si ha quando viene richiesto il rinvio della 
trattazione dell'argomento ad altra adunanza, precisandone i motivi. Può 
essere posta anche prima della votazione della deliberazione, 
richiedendo che la stessa sia rinviata ad altra riunione. 
3.     Le questioni pregiudiziali o sospensive poste prima dell'inizio della 
discussione di merito vengono esaminate e poste in votazione prima di 
procedere all'esame dell'argomento cui si riferiscono. Sulle relative 
proposte può parlare, oltre al proponente, o ad uno di essi nel caso che 
la proposta sia stata presentata da più consiglieri, un consigliere per 
ciascun gruppo, per non oltre cinque minuti. Il Consiglio decide a 
maggioranza dei presenti, con votazione palese. 
 
Art.13 Fatto personale 
 
1.     Costituisce "fatto personale" 1 essere attaccato sulla propria  
condotta o sentirsi attribuire fatti ritenuti non veri od opinioni e 
dichiarazioni diverse da quelle espresse. 



2.     Il consigliere che domanda la parola per fatto personale deve 
precisarne i motivi; il Presidente decide se il fatto sussiste o meno. Se il 
consigliere insiste anche dopo la pronuncia negativa del Presidente, 
decide il Consiglio, senza discussione, con votazione palese. 
3.     Possono rispondere a chi ha preso la parola per fatto personale 
unicamente il consigliere o i consiglieri che lo hanno provocato. Gli 
interventi sul fatto personale non possono durare, nel loro complesso, 
per più di dieci minuti. 
 
Capo VI PARTECIPAZIONE DEL SEGRETARIO COMUNALE - IL 
VERBALE 
 
Art  14 La partecipazione del Segretario all'adunanza 
1.     Il Segretario comunale partecipa alle adunanze del Consiglio ed 
esercita le sue funzioni richiedendo al presidente di intervenire sia per 
fornire informazioni e chiarimenti al fine di facilitare l'esame 
dell'argomento in discussione, sia per esprimere il suo parere di 
legittimità quando il Consiglio intende assumere una deliberazione 
difforme dalla proposta sulla quale egli ha eventualmente espresso il 
parere di competenza in sede istruttoria. 
 
Art 15 II verbale dell'adunanza - Redazione e firma 
 
1.      Il verbale delle adunanze è l'atto pubblico che documenta la volontà 
espressa, attraverso le deliberazioni adottate, dal Consiglio comunale. 
2.     Alla sua redazione viene provveduto, secondo quanto stabilito dallo 
statuto, dal Segretario comunale o, sotto la sua responsabilità, da altro 
funzionario dipendente comunale dallo stesso designato. 
3.     Il verbale costituisce il fedele resoconto dell'andamento della seduta 
consiliare e riporta i motivi principali delle discussioni, il testo integrale 
delle deliberazioni ed il numero dei voti favorevoli, contrari ed astenuti su 
ogni proposta. Da esso deve risultare quando la seduta abbia avuto 
luogo in forma segreta e se la votazione è avvenuta a scrutinio segreto. 
4.     Gli interventi e le dichiarazioni che vengono fatti dai consiglieri nel 
corso delle discussioni sono riportati esprimendo sinteticamente, con la 
massima chiarezza e completezza possibile, i concetti espressi da 
ciascun oratore. Quando gli interessati ne facciano richiesta al 
Presidente, i loro interventi vengono riportati integralmente a verbale, 
purché il relativo testo scritto sia fatto pervenire al Segretario. 
5.     Eventuali ingiurie, allusioni o dichiarazioni offensive o diffamatorie 
non debbono essere riportate a verbale ed il Segretario comunale 
provvede ad escluderle. Soltanto quando il consigliere che si ritiene 
offeso ne faccia richiesta scritta, nel corso dell'adunanza, le stesse sono, 
in modo conciso, iscritte a verbale. 
6.     Il verbale della seduta segreta è redatto in modo da contenere la 
sintesi della discussione, senza scendere in particolari che possano recar 
danno alle persone, salvo i casi nei quali si debbano esprimere 
necessariamente giudizi sul loro operato. 
7.     Il verbale delle adunanze è firmato dal Presidente dell'adunanza e 
dal Segretario comunale. 
 
Art 16 Verbale - Deposito - Rettifiche - Approvazione 
 
1.     All'inizio della riunione il Presidente chiede al Consiglio se vi siano 
osservazioni sul verbale depositato. Se nessuno si pronuncia, il verbale 
si intende approvato all'unanimità. 
2.     Quando un consigliere lo richiede, il Segretario comunale provvede 
alla lettura della parte del verbale per la quale lo stesso intende 
richiedere modifiche o integrazioni. Tali richieste devono essere 
effettuate proponendo, per scritto, quanto si intende che sia cancellato o 
inserito nel verbale. 
3.     Nel formulare le proposte di rettifica non è ammesso rientrare in 
alcun modo nella discussione del merito dell'argomento. Il Presidente 



interpella il Consiglio per conoscere se vi siano opposizioni alla rettifica 
proposta. Se nessuno chiede di intervenire, la proposta si intende 
approvata. Se vengono manifestate contrarietà possono parlare un 
consigliere a favore ed uno contro la proposta, ciascuno per non più di 
cinque minuti. Dopo tali interventi il Presidente pone in votazione, per 
alzata di mano, la proposta di rettifica. 
4.     Delle proposte di rettifica approvate si prende atto nel verbale della 
adunanza in corso e della modifica si fa richiamo, mediante annotazione 
a margine od in calce, nel verbale della adunanza cui si riferisce la 
rettifica. Tali annotazioni sono autenticate dalla firma del Segretario 
comunale e portano l'indicazione della data della adunanza nella quale le 
rettifiche sono state approvate. 
 
TITOLO II LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO 
 
Capo I LE VOTAZIONI 
 
Art 17 Modalità generali 
 
1.     L'espressione del voto dei consiglieri comunali è effettuata, 
normalmente, in forma palese. 
2.     Le votazioni in forma segreta sono effettuate quando siano 
prescritte espressamente dalla legge o dallo statuto e nei casi in cui il 
Consiglio deve esprimere, con il voto, l'apprezzamento e la valutazione 
delle qualità e dei comportamenti di persone. 
3.     La votazione non può aver luogo se al momento della stessa i 
consiglieri non sono presenti nel numero necessario per render legale 
l'adunanza e, nei casi previsti dalla legge, dallo statuto e dal presente 
regolamento, per la legittimità della votazione stessa. 
4.     Ogni proposta di deliberazione comporta distinta votazione. 
 
Art.18 Votazioni in forma palese 
 
1.     Nelle votazioni in forma palese i consiglieri votano per alzata di 
mano. 
2.     Il Presidente pone ai voti il provvedimento proposto, invitando prima 
a votare coloro che sono favorevoli, poi i contrari ed infine gli astenuti ad 
indicare la loro posizione. 
3.     Controllato l'esito della votazione con la collaborazione del 
Segretario comunale, il Presidente ne proclama il risultato. 
4.     La votazione è soggetta a controprova, se questa viene richiesta 
anche da un solo consigliere, purché immediatamente dopo la sua 
effettuazione. 
5.     I consiglieri che votano contro la deliberazione o si astengono e che 
intendono che la loro posizione risulti nominativamente a verbale, 
debbono dichiararlo prima o immediatamente dopo l'espressione del voto 
o l'astensione. 
 
Art.19 Votazione per appello nominale 
 
1.     Alla votazione per appello nominale si procede quando è prescritta 
dalla legge o dallo statuto. 
2.     Il Segretario comunale effettua l'appello, al quale i consiglieri 
rispondono votando ad alta voce ed il risultato della votazione è 
riscontrato e riconosciuto dal Presidente, con l'assistenza degli scrutatori 
e del Segretario stesso. 
3.     Il voto espresso da ciascun consigliere nelle votazioni per appello 
nominale è annotato a verbale. 
 
Art.20 Votazioni segrete 
 
1.     La votazione mediante scrutinio segreto viene effettuata a mezzo di 
schede. 



2.     I nominativi iscritti nella scheda oltre il numero previsto si 
considerano come non scritti, iniziando, nell'ordine, dal primo in 
eccedenza. 
3.     Coloro che votano scheda bianca o nulla sono computati come 
votanti. 
4.     I consiglieri che si astengono dalla votazione sono tenuti a 
comunicano al Presidente, affinché ne sia preso atto a verbale. 
5.     Terminata la votazione il Presidente, con l'assistenza degli scrutatori 
e del Segretario, procede allo spoglio delle schede, al computo dei voti e 
comunica al Consiglio il risultato, proclamando coloro che sono stati 
eletti. 
6.     Il numero delle schede votate deve corrispondere al numero dei 
consiglieri votanti, costituito dai consiglieri presenti meno quelli astenuti. 
7.     Nel caso di irregolarità e quando il numero dei voti validi risulti 
diverso da quello dei votanti, il Presidente annulla la votazione e ne 
dispone l'immediata ripetizione. 
8.     Il carattere "segreto" della votazione deve risultare dal verbale, nel 
quale deve darsi atto che le operazioni di scrutinio sono state effettuate 
con l'assistenza dei consiglieri scrutatori. 
 
Art.21 Esito delle votazioni 
 
1.     Salvo che per i provvedimenti, espressamente previsti dalle leggi o 
dallo statuto, per i quali si richiede un "quorum" speciale di maggioranza 
di voti, ogni deliberazione del Consiglio comunale s'intende approvata 
quando abbia ottenuto il voto favorevole della maggioranza dei votanti, 
ossia un numero di voti a favore pari ad almeno la metà più uno dei 
votanti. Se il numero dei votanti è dispari, la maggioranza assoluta è data 
da un numero di voti favorevoli che, raddoppiato, da un numero superiore 
di una unità al totale dei votanti. 
2.     I consiglieri che si astengono dal voto si computano nel numero 
necessario a render legale l'adunanza, ma non nel numero dei votanti. 
3.     Le schede bianche o nulle si computano per determinare la 
maggioranza dei votanti. 
4.     In caso di parità di voti la proposta non è approvata. La votazione 
infruttuosa per parità di voti non esaurisce l'argomento posto all'ordine 
del giorno e pertanto non preclude la rinnovazione del voto nella stessa 
adunanza. 
5.     Salvo i casi particolari espressamente previsti dalla legge o dallo 
statuto, una deliberazione non approvata alla seconda votazione o 
respinta alla prima non può, nella stessa adunanza, essere ulteriormente 
oggetto di discussione e di votazione. Può essere riproposta al Consiglio 
solo in una adunanza successiva. 
6.     Dopo l'annuncio dell'esito della votazione il Presidente conclude il 
suo intervento con la formula "il Consiglio ha approvato" oppure "il 
Consiglio non ha approvato". 
7.     Nel verbale viene indicato esattamente il numero dei voti favorevoli 
e contrari alla proposta e quello degli astenuti. Nelle votazioni con 
schede viene indicato il numero dei voti ottenuto da ciascun nominativo, 
inclusi i non eletti. 
 
Art.22 Deliberazioni immediatamente eseguibili 
 
1.     Nel caso di urgenza le deliberazioni del Consiglio comunale 
possono essere dichiarate immediatamente eseguibili con il voto 
espresso della maggioranza dei componenti. 
2.     La dichiarazione di immediata eseguibilità ha luogo dopo l'avvenuta 
approvazione della deliberazione, con votazione separata, espressa in 
forma palese. 
3.     La trasmissione, se di competenza, all'organo di controllo delle 
deliberazioni dichiarate immediatamente eseguibili per motivi d'urgenza 
ha luogo entro cinque giorni dall'adozione, a pena di decadenza, così 
come per tutte le deliberazioni consiliari soggette alla procedura di 



controllo 
 
TITOLO III CESSAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE 
 
Art.23 Motivazioni - effetti 
 
1.    Il Consiglio comunale dura in carica come per legge sino all'elezione 
del nuovo, limitandosi dopo la pubblicazione del decreto di indizione dei 
comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili. 
2.     Il Consiglio comunale viene sciolto ed il Sindaco e la Giunta 
cessano dalla carica nel caso di approvazione di una nozione di sfiducia 
votata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei componenti il 
Consiglio. La nozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da 
almeno due quinti dei consiglieri assegnati e viene messa in discussione 
non prima di dieci e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. 
3.     Il Consiglio comunale viene sciolto qualora si verifichino le 
condizioni previste e regolate dall'art. 39 della legge 8 giugno 1990, n. 
142- e successive modificazioni. 
4.     Verificandosi le condizioni previste dal primo comma, lett. b), n. 1, 
del predetto art. 39, il Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino alle 
nuove elezioni, secondo quanto stabilito dall'art. 37 bis della legge 8 
giugno 1990, n. 142. 
5.     Lo scioglimento del Consiglio comunale per le cause previste dai 
commi secondo e terzo determina la decadenza dalla carica del Sindaco 
e della Giunta, salvo quanto previsto dal quarto comma. Con il decreto di 
scioglimento del Consiglio è nominato un commissario che esercita le 
funzioni attribuitegli con tale decreto. 
6.     I consiglieri comunali cessati dalla carica per effetto dello 
scioglimento continuano ad esercitare, fino alla nomina dei successori, gli 
incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. 
 
TITOLO IV DISPOSIZIONI FINALI 
 
Art.24 Entrata in vigore - Diffusione 
 
1.     Il presente regolamento entrerà in vigore dopo che sarà divenuta 
esecutiva la deliberazione con la quale è stato approvato. 
2.     Dopo l'esecutività della deliberazione il regolamento è pubblicato 
all'albo comunale per quindici giorni. 
3.     Sostituisce ed abroga eventuali precedenti regolamentazioni che 
disciplinavano il funzionamento del Consiglio comunale. 
4.     Per quanto non espressamente previsto nel presente regolamento 
si fa riferimento alle disposizioni di legge e del vigente Statuto comunale. 

 


